SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia
Carissimo/a,
L’Antico Testamento non conosce una simile beatitudine. Conosce però la persecuzione del giusto e la canta. La canta per affermare con forza la protezione divina, la liberazione celeste. 
Quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza – lo dica Israele –, quanto mi hanno perseguitato fin dalla giovinezza, ma su di me non hanno prevalso! Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno scavato lunghi solchi. Il Signore è giusto: ha spezzato le funi dei malvagi. Si vergognino e volgano le spalle 
tutti quelli che odiano Sion. Siano come l’erba dei tetti: prima che sia strappata, è già secca; non riempie la mano al mietitore né il grembo a chi raccoglie covoni. I passanti non possono dire: «La benedizione del Signore sia su di voi, vi benediciamo nel nome del Signore» (Sal 129 (128) 1-9). 

Siamo però ancora nell’Antico Testamento. Manca ancora la visione della croce di Gesù, dalla quale le relazioni tra gli uomini acquistano una differente modalità di rispondere alla sofferenza inflitta nella propria innocenza e giustizia. Ancora la rivelazione dovrà compiere un lungo cammino. Ancora la croce di Gesù non è divenuta l’unico libro della sapienza dell’uomo.
Signore, accusa chi mi accusa, combatti chi mi combatte. Afferra scudo e corazza e sorgi in mio aiuto. Impugna lancia e scure contro chi mi insegue; dimmi: «Sono io la tua salvezza». Siano svergognati e confusi quanti attentano alla mia vita; retrocedano e siano umiliati quanti tramano la mia sventura. Siano come pula al vento e l’angelo del Signore li disperda; la loro strada sia buia e scivolosa quando l’angelo del Signore li insegue. Poiché senza motivo mi hanno teso una rete, senza motivo mi hanno scavato una fossa. Li colga una rovina improvvisa, li catturi la rete che hanno teso e nella rovina siano travolti. Ma l’anima mia esulterà nel Signore e gioirà per la sua salvezza. Tutte le mie ossa dicano: «Chi è come te, Signore, che liberi il povero dal più forte, il povero e il misero da chi li rapina?». Sorgevano testimoni violenti, mi interrogavano su ciò che ignoravo, mi rendevano male per bene: una desolazione per l’anima mia. Ma io, quand’erano malati, vestivo di sacco, mi affliggevo col digiuno, la mia preghiera riecheggiava nel mio petto. Accorrevo come per un amico, come per un mio fratello, mi prostravo nel dolore come in lutto per la madre. Ma essi godono della mia caduta, si radunano, si radunano contro di me per colpirmi di sorpresa. Mi dilaniano di continuo, mi mettono alla prova, mi coprono di scherni; contro di me digrignano i loro denti. Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza, dalle zanne dei leoni l’unico mio bene. Ti renderò grazie nella grande assemblea, ti loderò in mezzo a un popolo numeroso. Non esultino su di me i nemici bugiardi, non strizzino l’occhio quelli che, senza motivo, mi odiano. Poiché essi non parlano di pace; contro gente pacifica tramano inganni. Spalancano contro di me la loro bocca; dicono: «Bene! I nostri occhi hanno visto!». Signore, tu hai visto, non tacere; Signore, da me non stare lontano. Déstati, svégliati per il mio giudizio, per la mia causa, mio Dio e Signore! Giudicami secondo la tua giustizia, Signore, mio Dio, perché di me non debbano gioire. Non pensino in cuor loro: «È ciò che volevamo!». Non dicano: «Lo abbiamo divorato!». Sia svergognato e confuso chi gode della mia rovina, sia coperto di vergogna e disonore chi mi insulta. Esulti e gioisca chi ama il mio diritto, dica sempre: «Grande è il Signore, che vuole la pace del suo servo». La mia lingua mediterà la tua giustizia, canterà la tua lode per sempre (Sal 35 (34) 1-28).  
Quanta differenza con la reazione di Gesù Signore che sulla croce ci insegna come si vive e si offre al Padre ogni dolore e come si concede all’uomo ogni perdono. È il Crocifisso che fa la differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento, tra la verità, la non verità, la falsità, l’inganno.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,1-12). 

Questa Beatitudine è solo di Cristo Gesù ed è la chiave vera della sapienza per leggere ogni sofferenza che si abbatte sui discepoli del Signore, a motivo della loro fede nel Vangelo e del loro impegno nella diffusione di Cristo, unica vera parola di vita e di salvezza per ogni uomo. Dinanzi alla sofferenza per il Vangelo, per il nome di Cristo Gesù, per la fede, siamo invitati a gioire, rallegrarci, esultare, non essere tristi, non reagire. Il motivo qual è? Questa sofferenza è merce di scambio. Noi diamo a Dio questa sofferenza e Lui ci dona il Paradiso. Ci dona una ricompensa grande nei cieli. Un attimo di sofferenza sulla terra genera una gioia eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a vivere la sofferenza. 
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